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Alla cassa i contribuenti che si sono avvalsi della rot-
tamazione ter (articolo 3, decreto - legge 23 ottobre
2018, n. 119), della definizione agevolata dei processi
verbali di constatazione (articolo 1, decreto - legge
119/2018) o della chiusura delle liti pendenti (articolo
6, decreto - legge 23 ottobre 2018, n. 119). 

Sono circa 2 milioni i contribuenti che devono pa-
gare la rata o le rate in scadenza il 28
febbraio. Per i pagamenti dovuti per la
rottamazione ter, è prevista una tolle-
ranza di 5 giorni. Questo significa che il
pagamento delle rate in scadenza il 28
febbraio può essere fatto entro mercole-
dì 4 marzo.

Si decade dalla rottamazione se non
si pagano interamente e tempestivamente le somme
previste. In questo caso, riprendono a decorrere i ter-
mini di prescrizione e decadenza, sospesi in seguito
alla presentazione della dichiarazione di adesione,
e prosegue l’attività di riscossione, senza possibilità
di rateazione del debito. Gli eventuali versamenti ef-
fettuati, pur non producendo l’estinzione totale del
debito, sono acquisiti a titolo di acconto degli importi
compresi nel carico a ruolo.

—Giuseppe Morina
—Tonino Morina
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Ravvedimento operoso frazionato applicabile anche in 
ipotesi di rateazione degli avvisi bonari. È quanto si ricava
dalla lettura del nuovo articolo 13-bis Dlgs del 472/97 in-
trodotto dal Dl 34/2019 (decreto crescita).

Il terzo periodo dell’articolo 13-bis ha, infatti, previsto
che, in caso di versamento tardivo dell’imposta frazionata
in scadenze differenti, la regolarizzazione è ammessa sia
autonomamente per i singoli versamenti, sia per il versa-
mento complessivo, dove in ogni caso ai fini del ravvedi-

mento va applicata la riduzione riferita al
momento in cui la sanzione e gli interessi
sono effettivamente versati.

In termini generali, se è vero che la norma
non disciplina specificatamente il ravvedi-
mento frazionato relativo a precisi istituti
quali ad esempio l’accertamento con adesio-
ne, l’acquiescenza e gli avvisi bonari, per le

quali il relativo ravvedimento è, lo ricordiamo espressa-
mente disciplinato dal comma 6 dell’articolo 15-ter del Dpr
602/73, è innegabile come tale ultima disposizione con-
tenga un espresso riferimento all’articolo 13, Dlgs 472/97,
cui sono inequivocabilmente applicabili le previsioni del-
l’articolo 13-bis in esame. Pertanto, pur in assenza di una
conferma ufficiale da parte delle Entrate, è logico interpre-
tare che il principio sul ravvedimento operoso frazionato
si possa applicare anche alla rateazione degli avvisi bonari.

—Lorenzo Pegorin
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ADEMPIMENTI

Rate avviso bonario:
ravvedimento frazionato
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Scadenza rottamazione 
con rischio decadenza

Visto di conformità e modelli
anche da soggetti differenti
ADEMPIMENTI

Il Ced che invia 
la dichiarazione deve però
essere collegato a chi dà l’ok

Possibilità di professionisti
diversi anche con modello
compilato dal contribuente

Pagina a cura di
Luca De Stefani

Non sempre è obbligatoria la
coincidenza soggettiva tra chi tie-
ne le scritture contabili del con-
tribuente, chi predispone i mo-
delli dichiarativi, chi li trasmette
telematicamente e chi ne appone
il visto di conformità. Si può pre-
sentare il caso, ad esempio, in cui
le scritture contabili siano tenute
dalla società di servizi nella quale
il professionista, che appone il vi-
sto di conformità, possiede la
maggioranza assoluta del capita-
le sociale, il modello viene predi-
sposto dal contribuente stesso e
viene trasmesso telematicamente
dall'associazione professionale in
cui il professionista è socio e al-
meno la metà degli associati
(compreso il professionista) è
abilitata all'apposizione del visto.

Soggetti abilitati 
al visto di conformità
In generale, il visto di conformità
può essere rilasciato dai profes-
sionisti abilitati (dottori commer-
cialisti, esperti contabili, consu-
lenti del lavoro e iscritti al 30 set-
tembre 1993 ai ruoli di periti ed
esperti dalla Camera di commer-
cio) «solo relativamente alle di-
chiarazioni da loro predisposte»
(articolo 35, comma 3, decreto le-
gislativo 241/1997) e a patto che
abbiano «tenuto le relative scrit-
ture contabili» (articolo 23, com-
ma 1, decreto ministeriale
164/1999). Inoltre, i soggetti «in-
caricati della predisposizione
delle dichiarazioni» fiscali (pro-
fessionisti, società di servizi, as-
sociazioni e società tra professio-
nisti) devono anche trasmetterle
telematicamente alle Entrate (ar-
ticolo 3, comma 3-bis, Dpr
322/1998).

Non sempre, però, è obbligato-
ria la coincidenza soggettiva del
professionista che tiene le scrit-
ture contabili, predispone i mo-
delli, li invia e pone il visto.

Infatti, «le dichiarazioni e le
scritture contabili si intendono
predisposte», trasmesse (risposta
a Telefisco 2020) e/o «tenute dal
professionista, anche quando so-
no predisposte», trasmesse e/o
tenute direttamente dallo stesso
contribuente o da una società di
servizi della quale «il professioni-
sta che appone il visto di confor-
mità» (circolare 12/E/2010, ri-
sposta 1.1) ovvero più professio-
nisti «abilitati all'apposizione del
visto di conformità» (tra i quali vi
deve essere quello che appone il
visto, circolare 28/E/2014), «pos-
seggono la maggioranza assoluta
del capitale sociale», a condizione
che «tali attività» (cioè la predi-
sposizione, l'invio del modello e/
o la tenuta delle scritture contabi-
li) «siano effettuate sotto il diret-
to controllo e la responsabilità
dello stesso professionista» (arti-
colo 23, comma 2, decreto
164/1999). 

Inoltre, il professionista che vi-
sta il modello può farlo trasmet-
tere «eventualmente anche tra-
mite i soggetti collettivi» indicati

nell'articolo 1 del decreto mini-
steriale 18 febbraio 1999 (note in-
formative del Cndcec del 28 gen-
naio 2020, n. 8 e del 25 febbraio
2020), a patto che il professioni-
sta risulti collegato con gli stessi
(istruzioni di Redditi 2019 e
2020). Questi soggetti collettivi
sono i seguenti:
● «l'associazione o la società
semplice» professionale, in cui
almeno la metà degli associati o
dei soci (calcolo per teste e non
per quote) è costituita da soggetti
dell'articolo 3, comma 3, lettere
a) e b), Dpr n. 322/1998; per la
circolare 21/E/2009, punto 3.1.1,
la trasmissione telematica delle
dichiarazioni può essere effet-
tuata dall'associazione cui il pro-
fessionista «appartiene e non
può essere effettuata da altro
professionista, anche se abilita-
to, della stessa associazione di-
verso da quello che ha apposto il
visto sulle dichiarazioni»; per-
tanto, il professionista che vista
il modello deve essere anche so-
cio dell'associazione o della so-
cietà semplice che lo invia;
● la «società commerciale di ser-
vizi contabili», con azioni o quote
possedute per più della metà del
capitale sociale da soggetti
dell'articolo 3, comma 3, lettere
a) e b), Dpr 322/1998; l’agenzia
delle Entrate, al convegno del
Cndcec dell'11 febbraio 2019, ha
chiarito che la suddetta condi-
zione del «collegamento» tra il
professionista e la «società com-
merciale di servizi contabili» si
realizza solo se il professionista
è anche socio della stessa, anche
non di maggioranza; quindi, ad
esempio, non può rilasciare il vi-
sto di conformità il professioni-
sta che «riveste la qualifica di
rappresentante legale, collabora-
tore o dipendente (ma non anche
di socio)» della «società com-
merciale di servizi contabili»
(note informative del Cndcec del
28 gennaio 2020, n. 8 e del 25 feb-
braio 2020);
● la «società tra professionisti»,
in cui il professionista che appo-
ne il visto «è uno dei soci».

In tutti questi casi di solo invio
effettuato da uno dei suddetti
soggetti collettivi nella casella del
soggetto che ha predisposto la di-
chiarazione deve essere riportato
il codice 1 del contribuente e il
professionista deve «rispettare la
condizione che tale attività» (di
predisposizione del modello) sia
effettuata sotto il suo diretto con-
trollo e responsabilità (note in-
formative del Cndcec del 28 gen-
naio 2020, n. 8 e del 25 febbraio
2020).

Coincidenza non obbligatoria
Pertanto, come detto dalla risolu-
zione 103/E/2017, «dal combina-
to disposto delle norme citate di-
scende che il visto di conformità
è apposto da chi tiene le scritture
e predispone la dichiarazione,
che può essere, oltre al professio-
nista, anche la società di servizi
posseduta in maggioranza da
professionisti» o il contribuente;
invece, la «trasmissione della di-
chiarazione, a sua volta, è con-
sentita, fra gli altri», ai suddetti
soggetti collettivi dell'articolo 1
del decreto ministeriale 18 feb-
braio 1999.

In questi casi, quindi, non è ob-
bligatoria la coincidenza sogget-
tiva di chi tiene le scritture conta-
bili, di chi predispone i modelli, di
chi li invia e di chi pone il visto,
anche se nella sostanza questa
coincidenza c'è.
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I RIFERIMENTI NORMATIVI

Via libera valido solo se arriva 
da un professionista abilitato

Non vi è coincidenza tra i soggetti
abilitati alla presentazione telema-
tica delle dichiarazioni tramite il
servizio telematico Entratel e quelli
che possono rilasciare il visto di
conformità.

Non tutti gli intermediari abilita-
ti all'invio delle dichiarazioni fiscali
tramite Entratel (indicati nell'arti-
colo 3, comma 3, lettere da a) a e),
dpr n. 322/1998), infatti, possono
rilasciare il visto di conformità dei
modelli che presentano, in quanto
l'attività di controllo formale di cui
è espressione il visto può essere ri-
chiesta solo a soggetti dotati di de-
terminate professionalità (interro-

gazione parlamentare 16 dicembre
2009, n. 5-02250).

La distinzione tra le due catego-
rie di soggetti è importante soprat-
tutto dal 2010, in quanto dall'inizio
di quell'anno, solo se la dichiarazio-
ne annuale Iva è vistata da un sog-
getto abilitato, si può compensare,
con debiti non Iva in F24, il credito
annuale Iva per importi annui su-
periori a 5mila euro (15mila euro fi-
no al 23 aprile 2017). Questa condi-
zione è ora prevista anche per le al-
tre imposte generate dal modello
Redditi, Irap e 770, sempre per im-
porti superiori a 5mila euro. Inoltre,
il visto di conformità è anche stru-
mentale ad ottenere l'esonero dalla
prestazione della garanzia, nei casi
di richiesta di rimborso del credito
Iva superiore a 30mila euro.

Il visto di conformità delle di-
chiarazioni fiscali diverse dal 730

(Iva, redditi, Irap, 770, modello Iva
TR) è consentito dall'articolo 35, del
decreto legislativo 241/1997, agli
iscritti all'albo dei dottori commer-
cialisti e degli esperti contabili (ri-
spettivamente iscritti nella sezione
A e B del relativo albo), agli iscritti
all'albo dei consulenti del lavoro,
agli iscritti alla data del 30 settem-
bre 1993 ai ruoli di periti ed esperti
tenuti dalle Camere di commercio
per la sub-categoria tributi, in pos-
sesso di diploma di laurea in giuri-
sprudenza o in economia e com-
mercio o equipollenti o diploma di
ragioneria, oltre che ai responsabili
dei Caf-impresa e ai responsabili
dei Caf dipendenti e pensionati.

Per il modello 730, invece, la nor-
ma di riferimento è l'articolo 35,
comma 2, lettera b), decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241.
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Per l’operazione
sono necessarie
competenze ad hoc 

Dato che l’accordo di separazione coniugale stipulato
innanzi al sindaco «non può contenere patti di trasferi-
mento patrimoniale» (articolo 12 del Dl 132/2014), se i
coniugi concordano, separandosi, di vendere la casa già
adibita a residenza familiare, non si tratta di un atto
qualificabile come rientrante nell’ambito del procedi-
mento di separazione coniugale. È l’orientamento
espresso dall’agenzia della Entrate nella risposta a inter-

pello 80 del 27 febbraio 2020.
Da questa risposta consegue, pertanto,

che se si tratta della vendita di una casa
acquistata (con l’agevolazione “prima ca-
sa”) da meno di 5 anni, si rientra nell’ambi-
to delle alienazioni che provocano la deca-
denza dall’agevolazione ottenuta in sede
di acquisto e non si può invocare, per sot-

trarsi a tale decadenza, la normativa di cui all’articolo 19,
legge 74/1987, la quale dispone l’esenzione da «imposta
di bollo, di registro e da ogni altra tassa» per tutti gli atti,
i documenti e i provvedimenti relativi al procedimento
di separazione coniugale, di scioglimento del matrimo-
nio e di cessazione degli effetti civili del matrimonio.

—Angelo Busani
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Gli articoli in versione integrale su:
ntplusfisco.ilsole24ore.com

L’ACCORDO DAVANTI AL SINDACO

Stop al bonus prima casa
con la separazione sprint

Incentivi
Pronto a marzo
il nuovo modello
per il Bonus
investimenti

INTERMEDIARI ABILITATI 

ALL’INVIO TELEMATICO 
DELLE DICHIARAZIONI, 
ALLA CONSULTAZIONE 
DEL CASSETTO FISCALE 
E ALL’INVIO DEI MODELLI
F24 PER CONTO DEGLI 
ASSISTITI

AL RILASCIO DEL 
VISTO DI 
CONFORMITÀ NEI 
MODELLI IVA, 
REDDITI, IRAP E 770

Dottori commercialisti (sezione A dell’Albo) Sì Sì*

Esperti contabili (sezione B dell’Albo) Sì Sì*

Consulenti del lavoro Sì Sì*
Iscritti al 30 settembre 1993 ai ruoli di periti ed esperti 
tenuti dalle CCIAA per la sub-categoria tributi (2) Sì Sì*
Responsabili dell’assistenza fiscale (RAF) dei Caf-
impresa   Sì***  Sì** 
Responsabili dell’assistenza fiscale (RAF) dei Caf 
dipendenti e pensionati   Sì ***   Sì **

Soggetti che sottoscrivono la relazione di revisione      No **** Sì

Avvocati Sì No

Revisori legali dei conti Sì No

Dottori agronomi e forestali Sì No

Agrotecnici Sì No

Periti agrari Sì No

Notai Sì No
Società tra professionisti, iscritte all’albo dei Dottori
commercialisti e degli esperti contabili o a quello dei 
consulenti del lavoro

Sì No

Ministero del Tesoro e amministrazioni pubbliche 
per le dichiarazioni degli uffici o strutture ad essi 
funzionalmente riconducibili

Sì No

Associazioni e società semplici, costituite fra persone 
fisiche per l'esercizio in forma associata di arti e 
professioni in cui almeno la metà degli associati o dei 
soci è costituita da dottori commercialisti, esperti 
contabili, consulenti del lavoro ed esperti Cciaa

Sì No

Società commerciali di servizi contabili le cui azioni o
quote sono possedute per più della metà del capitale
sociale da dottori commercialisti, esperti contabili, 
consulenti del lavoro ed esperti Cciaa 

Sì No

Chi può rilasciare il visto di conformità e chi può inviare il modello

(1) Tranne nei casi dell’articolo 23, comma 2, decreto 31 maggio 1999, n. 164 e dell'articolo 1, decreto ministeriale 18 febbraio 1999 (2) ; *in 
possesso di diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e commercio o equipollenti o diploma di ragioneria se tengono la contabilità, 
predispongono e inviano il modello (1) **la persona fisica responsabile del Caf ha la competenza e la responsabilità del rilascio del visto e 
l’incaricato all’invio telematico della dichiarazione è il Caf; *** l’incaricato all’invio è l’ente e non il responsabile; ****a meno che non siano iscritti 
in altri Albi in precedenza indicati


